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Parlo ai patriotti, agli uomini che colla mente e colla per- 
sona hanno fatto questa gran patria, cui una benigna stella 
volle togliere al servaggio per ridarle la grandezza e la gloria 
dei passati secoli. 

Parlerò di me, povero gregario della grande rivoluzione, ini- 
ziata nel 1848 — e finita gloriosamente nel 1860 — mercè 
r eroismo di un gran Re, secondato dall' eroe leggendario 
G. Garibaldi, da Cammillo di Cavour, da Giuseppe Mazzini, cui 
la causa della libertà fu sempre sacra, ed alla cui scuola 
furono educati i giovani del tempo, i quali guidati da quei 
grandi e sulle barricate e su' campi di battaglia conquista- 
rono alla patria libertà, indipendenza e unità. — Ne mi 
spinge a ciò vanagloria o malintesa ambizione, che so di es- 
ser poco; ma intendo dimostrare, per quello che mi è acca- 
duto, come e quanto Tltalia, dopo il suo risorgimento, non 
abbia raccolto il frutto aspettato nelle sue condizioni mo- 
rali, economiche e politiche, per la insipienza di certi li- 
berali che assunsero, subito dopo la rivoluzione, nelle loro 
mani il governo del nuovo regno, e poi per la disonestà di 
uomini ignoti, che, morti per vecchiaia quelli, andarono alla 
scalata del potere. 

Non è certo mio intendimento di scrivere la storia contem- 
poranea d'Italia, che è opera di ben altra lena che non sia la 
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mia; voglio, narrando il fatto mio, esporre taluni dolorosi 
episodi che farebbero poco onore ad un Governo dispotico, 
e che pur troppo hanno avuto luogo qui fra noi in onta 
ad ogni principio di legalità, di giustizia, di libertà. 

Duolmi di dover consacrare a me stesso un paragrafo di 
questo scritto ; ma debbo farlo per dimostrare quanto ho de- 
nunciato qui sopra. 

Ho presa parte alla rivoluzione napoletana in ogni ma- 
niera, (Allegato A). 

Appena insorta Milano colle gloriose sue cinque giornate, 
partii da Napoli con una eletta schiera di giovani appartenenti 
a distinte famiglie napoletane, fra'quali gli Statella, i Montuori, 
gli Agresti, i Mele, i Giardina, i Castellano, i Mattei, i Ra- 
jola e tanti altri si da formare una compagnia di 280 gio- 
vani baldi e colti; che non andavano certo a far fortuna; 
che anzi tutti lasciarono agi e dovizie. — Codesto drappello fu 
organizzato dalla principessa Cristina Trivulzio di Belgioioso 
(vecchia conoscenza della mia famiglia, dalla quale fu gran- 
demente coadiuvata nel glorioso proposito), che gli storici 
sempre infedeli, pur tributandole la meritata lode, vollero di- 
pingere come un amazzone, una guerriera co' pantaloni, 
mentre non fu che una dignitosa patrizia, che spese danaro 
ed influenza per mandare alla guerra chi poteva o doveva an- 
dare. {Allegato A) • 

Mi accompagnarono altri due fratelli. Stenore ed Oscarre. 
Allegato B. 

Feci tutta la campagna fino al 5 di agosto 1848 — quando 
fu firmato l'armistizio Salasco a Milano; ed affranto dal do- 
lore di tanta iattura, e per le febbri accattate all'assedio di 
Mantova, risolsi di ritornare in Napoli separandomi dai due 
miei fratelli, che sani e sempre più infocati dall' amore alla 
patria, vollero andare alla difesa di Venezia, dove rimasero 
fino alla sua caduta. 

Non dirò delle persecuzioni toccatemi appena giunto in Na- 
poli, perchè tutti sanno in qual modo il Borbone trattava i 
suoi nemici che erano poi gli amici della libertà (e faceva bene 
dal punto di vista suo). — Per sottrarmi però alla leva mili- 
tare, per aver io in allora 18 anni, profittai di una larva di co- 
stituzione che ancora esisteva e chiesi per mezzo di mio padre 
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(Deputato al Parlamento che aveva votata la decadenza del 
Borbone dopo il 15 maggio) al ministro Bozzelli di entrare 
in un pubblico impiego; cosa che ottenni e che bastò a non 
farmi entrare nell'odiato esercito borbonico, perchè i R. Im- 
piegati erano esenti dal servizio militare. — iFui poi desti- 
tuito, come si rileva dal primo allegato ; ma ciò non bastò, 
perchè fui soggetto alla più opprimente sorveglianza della 
polizia. Risolsi di emigrare e, trovata una buona occupazione 
in una casa inglese a Carrara, chiesi il passaporto che ot- 
tenni con grande difficoltà, e mediante un deposito di du- 
cati trecento ! ! 

A Carrara la setta dei pugnalatori faceva strage sui birri 
e sulle spie del tiranno di Modena; e non volendo io pren- 
der parte agli assassinii politici, né volendo buscarmi la taccia 
di spia, me ne andai a Firenze dove, mercè la mia operosità 
e quel poco d'intelligenza che mi ha data la Provvidenza, mi 
creai una splendida posizione nella banca e nel commercio, 
il che mi diede agio di aiutare con ogni maniera i tanti e- 
migrati che erano in Toscana privi di mezzi. 

Non cessai di adoperarmi per la santa causa della libertà, 
ed ebbi per amici uomini insigni, quali furono il marchese 
Tupputi, il Generale d'Apice, Silvio Spaventa, Antonio Ster- 
bini, Filippo Gualterio, Cirillo Monzani e tanti altri. 

Sonata l'ora dei Borboni, mi recai in Napoli per riabbrac- 
ciare dopo tanti anni di esilio l'amato mio padre, deciso di 
ritornare ai miei affari privati in Toscana; ma gli amici li- 
berali di Napoli mi consigliarono ad assumere un pubblico 
ufficio, perchè in que' difficili momenti l' opera dei veri e 
provati liberali era necessaria per porre un argine alla la- 
tente reazione. — Que' valentuomini del Romano, del Conforti, 
dello Spaventa, mi reputarono capace di reggere un ufficio 
politico, e mi nominarono intendente di Lanciano, poi Sotto- 
prefetto di Larino, nel febbraio 1861. 

Ora incominciano le dolenti note. I liberali al potere, col- 
l'erroneo concetto di fare amici al nuovo stato di cose, co- 
minciarono a trascurare i liberali per far le carezze agli a- 
vanzi della caduta tirannide ; ed infatti, passati i primi mo- 
menti del giusto risentimento contro codesti rinnegati italiani, 
si andò a cercarli per rimetterli in sella, e così il Niutta, il 
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Nunziante, il Pianell, il Navarra col fior fiore di tutti i borbo- 
nici, rientrarono nelle pubbliche amministrazioni a bandiera 
spiegata. I poveri liberali andarono per le buche, e la burocra- 
zia, terribile mostro che divora onori e denaro, non vide fra i 
vecchi liberali e i vecchi borbonici che impiegati più anziani 
e meno anziani, e così furono riconosciuti utili i servigi pre- 
stati dagli impiegati borbonici contro la rivoluzione, e non 
furono tenuti in conto quelH prestati a prò della rivoluzione 
dai liberali nelle galere e nell'esilio. — Non si pensò nep- 
pure, quando ritornarono i figliuoli prodighi, a toglier loro gli 
anni di servizio spesi contro la patria, non fosse per altro 
che per metterli a paro dei liberali, che stando in galera o 
neir esilio non avevano potuto percorrere una carriera. — 
Ecco come ai più alti posti delle gerarchie governative si 
trovarono in breve i nemici della povera Italia. — Figuria- 
moci come dovette funzionare le macchina governativa nelle 
mani di simil gente ! ! 

Quello che avvenne in Napoli si ripetè per tutti i sei stati 
redenti. 

Questo andazzo di cose ha proceduto di male in peggio ed 
è giunto al massimo durante il tempo in cui il potere è stato 
nelle mani dei progressisti. 

I Ministri della Monarchia, republicani di acqua purissima, 
hanno dato l'ultimo tratto di corda a pochi liberali rimasti 
ancora nei pubblici uffici, ed hanno fatta causa comune coi 
reazionari d'ogni colore, hanno ammessa nella pubblica ammi- 
nistrazione una quantità di gente che nulla ha fatto per la 
patria e che a nulla vale per educazione, per coltura, per 
intelligenza e, quel che è peggio, per onestà. {Allegato C.) 

In breve dirò che, nominato sottoprefetto nel febbraio 1861, 
io era giunto ad essere Consigliere Delegato, e cioè in 32 anni 
di carriera non avevo percorso che un solo grado !... 

In così lungo lasso di tempo ben quattrocento funzionari del- 
l'ordine amministrativo, deputati e senatori, sono stati nominati 
prefetti. Fra essi ve ne sono al certo di meritevoli, ma la mag- 
gior parte di essi fanno disonore al governo che li ha nominati, 
lo ha affermato implicitamente anche l'On. Crispi, quando era 
Presidente del Consiglio. È notorio che eglino mancano d'in- 
telligenza, di coltura, di tatto e di.... onestà. Potrei fare dei nomi, 
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ma non vogHo turbare il sonno di certi messeri col rischio di 
affrontare un processo per diflfamazione. Citerò soltanto quelli 
di cui la pubblica stampa si è occupata. Pare al Governo di 
aver fatta opera buona regalando alle province dei prefetti, 
come il Cotta-Ramorino, il Pissavini, il Gattelli ? 

10 sono st^to costretto a ritirarmi per non essere piìi vit- 
f tima della ingratitudine, ingiustizia e prepotenza degli uomini 

che sono stati al potere, così non avrò piii il disgusto di ap- 
partenere ad una famiglia composta di beniamini e schiavi. 
Non ho mai conosciuta la ragione per la quale mi è stata 
fatta passare innanzi gente di ogni risma. Nessun ministro dal 
1876 in qua, quando ero già in diritto di aspirare al grado 
i- di prefetto, ha avuto il coraggio, come avrebbe dovuto fare, 

di dirmi il peccato che ho commesso per essere condannato 
a restare l'ultimo fra gli ultimi. E questo perchè? Perchè i 
ministri non sanno apprezzare il valore della reputazione dei 
funzionari ; poco teneri della loro, pigliano con leggerezza la 
cosa più sacra che possegga un uomo di onore. Non hanno 
altro Dio, che il fatto proprio ed il proprio vantaggio ; si cal- 
pesti ogni sano principio di giustizia e moralità pur di rima- 
nere in ogni modo al potere. 

Ho poi saputo per altra via quali sono stati gli scrupoli che 
hanno avuto i ministri per non nominarmi prefetto. 

11 famigerato Sensales, uno dei borbonici entrati nell' Am- 
ministrazione del Regno d'Italia di cui ho parlato al prin- 
cipio di questo scritto; quel prefetto che fu licenziato dal go- 
verno della sinistra, appena giunto al potere, perchè quando 
era prefetto in Calabria attuò la legge, che non fu poi votata 
dal parlamento, riguardante le misure eccezionali da adottarsi 
in quelle province dove l'ordine pubblico era turbato ; quel 
prefetto che, per dare ad intendere agli amministrati esser egli 
in continuo lavoro, teneva fino alla mezzanotte un lume dietro 
i cristalli della finestra del suo gabinetto mentre se la dor- 
miva ; quel prefetto che decretava la demolizione di un impor- 
tante opifizio, sol perchè la macchina a vapore dava noia 
col suo rumore e col fumo ad un benianimo fautore di 

f elezioni, protetto dal prefetto ; quello stesso prefetto infine, 

che faceva invadere il domicilio di un povero calzolaio e 
demolire una stalla da questo costruita per custodirvi il 



proprio somarello; il prefetto Sensales, la cui smania demo- 
litrice è tuttavia ben nota ai ministri, è lui che, percorrendo 
la prediletta via della demolizione, ha in mente di demolire 
la mia riputazione, e trova ne' ministri senza coscienza, cre- 
dito e favore. 

La incapacità di reggere Tufflcio prefettizio, attribuitami dal 
Sensales, è smentita dal fatto che, durante 22 anni di esercizio 
qual consigliere delegato (cioè vice prefetto), ho retto l'uflacio, 
per la mancanza o assenza del prefetto, per diversi mesi a 
Caltanissetta, a Chieti, a Lucca, a Pisa, ad Arezzo. Mai i mi- 
nistri hanno biasimala la mia condotta, e tutto è proceduto 
colla massima regolarità. Pare incredibile che il ministero ab- 
bia prestata fede a simile accusa!... È cosa troppo deplorevole 
che i capi della gerarchia importantissima delle prefetture 
non conoscano il valore dei propri dipendenti, ne sappiano 
quello che ne pensano gli amministrati, che sono i veri giudici 
della intelligenza, attività, laboriosità e capacità dei funzionari 
preposti air amministrazione provinciale. Se il Ministero si 
fosse data la pena di chiarire le calunniose accuse attingendo 
le notizie fra le migliaia di cittadini che mi hanno veduto al- 
l'opera, avrebbe saputo quello che non ha voluto sapere, e cioè 
che io (lo dico con orgoglio e senza tema di essere smentito) 
da per tutto ho riscosso la stima, il rispetto, l'affetto, che pochi 
funzionari dell'ordine amministrativo politico hanno saputo 
meritarsi. Sì per Iddio, questo è Vangelo. E doveva un volgare 
S. Ignazio cangiar tanto bene in tanto male !.... Il governo 
non ha voluto appurare la verità, ed io ho il diritto di dire che 
egli stesso tiene bordone ai calunniatori, diffamatori e peggio. 

Per dire poi di quale serietà è dotato il ministero delTIn- 
terno, e come procedono le cose in quel dicastero, narrerò due 
fatterelli, che faranno ridere il pubblico, e che non mi hanno 
fatto ridere davvero. 

Quattro anni or sono, quando mi trovavo alla dipendenza 
del prefetto Paroletti in Arezzo fui chiamalo da lui neFsuo 
gabinetto. Egli mi annunziò la mia nomina a commendatore 
dell'ordine della Corona d'Italia, facendo le sue congratulazioni 
alle quali seguirono quelle di tutti gl'impiegati. Pochi mo- 
menti dopo il prefetto mi comunicò ofRcialmente la nomina 
della quale ho fatto cenno. {Allegato C.) 
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Dopo 3 giorni ricevetti la lettera officiale che si legge nel- 
V Allegato D ! ! ! 

Codesta inqualificabile castroneria ebbe serie conseguenze 
per me, che stimato ed amato da tutti^ ebbi ogni sorta di di- 
mostrazioni per parte dei funzionari della provincia, e degli 
amministrati. Per non prendermi un titolo che non avevo, e 
per non dire, al pubblico ed inclita guarnigione l'imperdonabile 
errore commesso dal ministero (ne avrei arrossito per esso) 
feci istanza per essere tramutato in altra provincia, dove sa- 
rei andato col titolo di cav. uff. e dove non mi sarebbe toc- 
cato il titolo derisorio di commendatore che ormai tutti mi 
davano nella provincia di Arezzo. Niente affatto ; io rimasi dove 
^ ero ; né venne in mente ai buoni miei superiori di confermarmi 

un grado di commendatore, al quale io non tenevo davvero 
dopo lo scempio fatto di quella onorificenza, che fu istituita 
per onorare coloro che avevano contribuito al risorgimento 
italiano, e che fu poi distribuita a manate ai poliziotti de* ca- 
duti governi, ai nemici dichiarati dell'unità e libertà della 
patria, ai commercianti di salumi, di frutta ed ai commedianti. 

Finalmente, nelle ultime promozioni al grado di prefetto 
fui, come sempre, lasciato indietro e posposto ad altri che, per 
essere, gli ultimi nel ruolo dei consiglieri delegati, debbono 
essere di certo delle aquile per essere passati dalla coda alla 
testa. Per me non ne ho mai inteso parlare in 32 anni di 
servizio. Saranno stati forse raccomandati dal Comm. Sensales. 

In questa circostanza parve al ministero di farmi una grazia 
col destinarmi in una prefettura d' importanza (sempre come 
consigliere delegato) quale è quella di Catania. Ed infatti 
cosi è. Al momento però in cui mi accingevo a recarmi a Ca- 
tania, fui avvertito con telegramma di sospendere la par- 
tenza in attesa di nuove disposizioni. Di poi fui destinato a 
*- Caltanissetta. 

Pel ministero è la stessa cosa Catania e Caltanissetta, e lo 
capisco. Il decoro e l'amor proprio sono parole vuote di senso 
per esso, ma per un uomo di onore, per un gentiluomo, per 
^ un funzionario che si rispetta, la cosa è diversa. Non con- 

I tento delle tante ingiustizie fattemi ha voluto offendermi an- 

che collo scherno. Il governo è ente morale, e non può per- 
sonificarsi ; non posso quindi mandargli i miei secondi per 
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chiedergli conto e ragione di tanta offesa. Mi ha fatto la guerra 
ed ha voluto vincere e stravincere. Bella forza!... Ma nessuno 
negherà che si tratta d'una vera vigliaccheria. Peccato che 
io non sono un Giovanni da Precida, un Balilla, un Masa- 
niello !... 

Questo andazzo di cose conferma pienamente quello che mi 
diceva un uomo, il cui nome onora il paese. (Allegato E,) 

Dopo tanti disinganni, tante amarezze, tante offese alla mia 
dignità personale, che cosa mi restava a fare ? Ritirarmi alla 
vita privata. Achille si ritirò nella tenda, io mi sono ritirato 
in una bella palazzina comprata da mio figlio in Pisa. E cosi 
ho fatto. Poco importa al ministero delT Interno di far pagare 
un'altra grossa pensione air erario, poco importa a lui che un 
vecchio e provetto funzionario, che pure era buono a qualche 
cosa, sia stato costretto a lasciare l'ufficio. {Allegati G HIJ). 

I fatti narrati non possono di certo commuovere V Italia ; essi 
riguardano me solo, né sono io davvero tale da meritare l'at- 
tenzione del pubblico, dal quale d'altronde non chiedo né vo- 
glio compatimento. Questa sequela d' ingiustizie, di soprusi, 
di prepotenze è giunta al colmo sotto la decantata onesta am- 
ministrazione Giolitti. Egli non saprà nulla di me, ma lo sa 
bene il sotto segretario di Stato, on. Rosane. Egli mi disse di 
conoscer bene la mia famiglia. Ne arguii danno e malanno 
per me ; e cosi è stato. / 

Malgrado la camicia rossa indossata dal buon Rosane, i pas- 
sali e presenti amori con Casa-Borbone e colla Santa religione 
Cattolica Apostolica Romana non potevano fargli vedere di 
buon occhio un Capocci. Ha fatto bene, perchè ha in mano il 
potere ; come, se lo avessi io Capocci, manderei un Rosano.... 
all'inferno. 

Io intendo svelare le gesta del governo che s'intitola na- 
zionale, liberale, morale, perchè chi ama la patria ponga ben 
mente a fare il dovere di cittadino, massime nel dare il voto 
nelle elezioni politiche, dalle quali dipende la salute della 
patria. Le ingiustizie, i soprusi, le illegalità, i disonesti prov- 
vedimenti, le insipienze di cui sono stato vittima, sono il 
pane quotidiano di chi non ha la fortuna di appartenere a 
quella società in accomandita che s' intitola potere e che 
quasi sempre è il risultato della confusione che regna nella 
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Camera, dove pur troppo le smodate ambizioni e TafiFarismo 
prevalgono. — Chi avrebbe mai potuto supporre che al go- 
verno del paese si sarebbero trovati insieme un Cairoli ed 
un Magliani, uno Zanardelli ed un Pessina, un Rudini ed un 
Nicotera, barone, generale ecc. ecc.! 

Bisogna che il paese si affermi e che non rinunzi ai di- 
ritti che gli provengono dalle istituzioni custodite con tanta 
gelosia dal nostro glorioso Re. Ogni cittadino (non ve n'ha 
uno che per propria esperienza non abbia toccato con mano la 
disonestà e l'incapacità degli uomini preposti alla pubblica 
cosa) agisca colla propria coscienza e non segua le brame 
i dei dittatori e dei tribuni, che altro non sono che ambiziosi 

ed affaristi. — Chiegga a certi ministri e deputati stretto 
conto dell' esser loro, e vedrà che fra essi ve n' ha taluno 
che vive nell'opulenza, nel lusso, nei piaceri più raffinati, 
senza poter dar ragione a se stesso di tanto ben di Dio. 

Senza impiego, senza beni di fortuna, senza professione 
come hanno fatto e fanno costoro i Nabab? — Si cerchino 
gli uomini onesti e modesti e se ne troveranno. 

Uno dei più potenti talismani per chiappare il potere è il 
medicamento sicuro per sanare la malata finanza. 

Non è vero che l'Italia si trovi nelle disperate condizioni 
finanziarie strombazzate, con poca carità di patria, dai ministri 
e da certi deputati aspiranti al potere, e prova ne sia il 
prezzo della rendita che è quasi alla pari. — Gli è che la 
ricchezza nazionale per insipienza o mala fede dei governanti 
è ridotta nelle mani dei pubblicani, che spogliano i più pic- 
coli possidenti, i più piccoli commercianti, imponendo loro ogni 
sorta di usura col mezzo delle banche, che all'uomo onesto 
non prestano un centesimo, ed aprono le casse agli usurai 
che tosano di seconda mano. È povera l'Italia quando vi sono 
i Bastogi, i Galliera, i Barracco, i Torlonia, e le Banche Ita- 
liana e Toscana, i Banchi di Napoli e Sicilia, che ogni giorno 
accrescono di milioni e milioni le loro fortune? Dove erano, 
tanti anni fa, tanti colossi del mondo finanziario ? Dove sono 
ite le piccole fortune che facevano dell'Italia un paese ecce- 
zionale, dove tutti vivevano bene e comodamente? 

Sia pure che la finanza si trovi in triste condizioni. — 
perchè non si ricorre al mezzo più sicuro, quello cioè di ac- 
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crescere le risorse dell'erario, senza però aggravare la massa 
dei cittadini con nuove imposte che non possono sopportare ? 

Ci vuole una insigne malafede per non vedere che le at- 
tuali imposte ben ripartite con imparzialità e fermezza pro- 
durrebbero tanto da pareggiare i bilanci, e da permettere di 
sopprimere quelle che più molestano i cittadini. 

La sola ricchezza mobile potrebbe e dovrebbe a tutto sup- 
plire, quando l'alta banca, gli avvocati principi, i professio- 
nisti di prim'ordine, gli scontisti ed i quattrinai d'ogni sorta 
pagassero quello che debbono. — Ma i ministri, i deputati 
ed i senatori che appartengono a quella categoria non vo- 
gliono saperne, e guai agli agenti delle tasse se osassero 
toccarli ! ! Che cosa pagano gli on. Crispi, Nicotera, Pessina, 
Cardarelli, Spantigati, Bonacci, Odescalchi, Ferri e tanti e 
tanti altri? 

Metto pegno che se mi si desse la facoltà di dirigere una 
nuova revisione dei Ruoli della Tassa di Ricchezza Mobile, 
in un solo mese le farei produrre il doppio di quello che 
produce neiringiusto, falso, arbitriario reparto attuale. 

Nel lungo esercizio dell'uflacio ho avuta occasione, dovunque 
mi sono trovato, di costatare questo deplorevole fatto. — 
Cito degli esempi : A Caltanissetta, ove ero presidente della 
Commissione Provinciale d' Appello per le Tasse Fabbricati e 
Ricchezza Mobile, osservai che tutti i reclami che proveni- 
vano alla Commissione, riguardavano contribuenti di pochis- 
sima importanza, e dirò poveri addirittura, tenuto conto del 
reddito loro assegnato dall'agente delle tasse. 

I ricchi ed i potenti non reclamavano. Questo fatto mi 
sorprese e volli indagarne la causa. 

Chiamai a me T agente delle tasse, e lo interrogai sulla 
strana cosa. 

Mi rispose che quella categoria di contribuenti aveva con- 
cordato bonariamente il reddito imponibile. — Fra quelli 
figuravano tutti i medici, ingegneri, avvocati primari che no- 
toriamente lucravano dalle L. 6000 alle 30,000 annue; ebbene 
quale era l'imponibile concordato ?, Esso variava dalle L. 1000 
alle 3000 1 ! ! 

In Arezzo un avvocato che per un solo affare, fatto in un 
anno per la Prefettura, aveva presentato un conto di L. 14,000 
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ed altro di 7,000, e che guadagnava in media L. 15 a 20 mila 
airanno, pagava soltanto su di un reddito di 2500!! Gii 
altri contribuenti di quella categoria che guadagnavano meno, 
pagavano naturalmente meno ! ! I poveri soltanto pagavano 
a dovere, perchè sui meschini loro lucri non potevano na- 
scondere il vero loro ammontare. 

Questo avviene perchè, o gli agenti sono incapaci e pren- 
dono i regali, o se sono onesti temono le ire dei potenti 
che, benevisi ai deputati, senatori e ministri, fanno le loro 
vendette sui miseri agenti che sono condannati a subire ogni 
sorta di prepotenze. 

E si parla poi di democrazia, di questione sociale, quando 
si trattano i poveri e le classi non abbienti in tal modo? 
Quelle stesse classi che formano la massa del vero popolo, che 
i furbi, gli ambiziosi e gli affaristi sfruttano con conferenze, 
discorsi, scritti, e lusinghe, per afferrare il potere!!! 

Se è vera la povertà della nostra finanza, perchè si creano 
nuovi uffici dispendiosissimi ed inutili ? I famosi medici pro- 
vinciali co'loro uffici cosa fanno, a chi sono utili? Sono ruote so- 
verchie che complicano la macchina governativa. Ignoranti 
di ogni disciplina amministrativa emettono disposizioni arbi- 
trarie, che fanno a' pugni colla legislazione dello Stato. Essi 
s'inspirano alla scienza soltanto senza tener conto, perchè l'i- 
gnorano, delle condizioni dei comuni e dei privati. Essi im- 
pongono nuovi cimiteri, nuove condutture d'acqua, nuove co- 
struzioni di pubblici edilìzi, e tante altre cose, semplicemente 
ridicole perchè d'impossibile attuazione o, se attuabili, rovi- 
nose pe' comuni e pe' privati. Destano poi riso certe prescri- 
zioni per l'igiene. Il vestire di lana, il mangiar carne, il bere 
buon vino,, il dormire in camere arcate, luminose, spaziose, 
nette, son tutte cose scritte sv! boccali di Montélwpo^G^i novi 
le sa? Gli è che per tutto questo ben di Dio ci vogliono i 
mezzi; opperò è un vero insulto alla povertà il consigliarla 
e spingerla a viver bene, quando non si fa nulla pei' aiutarla 
non con le parole ma co' fatti. Questo mi rammenta un fat- 
terello che si racconta di una certa patrizia, cui si rivolsero 
i poveri per soccorso non avendo di che vivere. Quando i po- 
veri non hanno di che nutrirsi, si contentino di mangiare pane 
e griviera : disse la signora. 
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E il tiro a segno? — Si è creato un ufficio con un per- 
sonale numeroso pel quale si spendono somme ingenti ; ma 
non basta j questo ufficio per giustificare la inutile sua esi- 
stenza si scalmana e si arrabatta per fare spendere danaro, 
colla costruzione di campi di tiro, ai quali per giunta non 
vanno i tiratori. — Molti e molti milioni hanno già spesi le 
società, i comuni, il governo, ed i tiratori diminuiscono a vi- 
sta d'occhio. Gli stipendi al personale di questo servizio sono 
però pagati. 

A tale proposito, profano come sono alle armi, mi sembra 
sbagliato l'indirizzo per raggiungere lo scopo di aver buoni 
tiratori in caso che l'esercito italiano avrà a misurarsi su 
campi di battaglia con altro esercito. — I campi di tiro co- 
struiti con tante difficoltà, complicazioni, noie e spese, abi- 
tuano il tiratore a colpire ad una data distanza e mediante la 
guida di ripari, tettoie, diaframmi ecc. ecc. Quando esso si 
trova in campagna aperta, rimane imbarazzato, perchè gli 
mancano i dati sicuri per regolare il tiro, e soprattutto non 
ha mezzo di calcolare la distanza, calcolo che è indispensa- 
bile colle armi di precisione che oggi si adoperano. — Dico 
ciò perchè ho assistito a diverse gare di tiro a segno^ nei 
campi di tiro ed in aporta campagna. — I tiratori che nei 
primi facevano prodigi di abilità, nella seconda facevano fiasco 
completo. A parte dunque Tinteresse che possono avere i Ca- 
nonici che sono preposti a tale servizio, non sarebbe più 
utile, più semplice, più economico il sistema dei tiri a segno 
in aperta campagna? 

Non parlo poi delle enormi economie che potrebbero otte- 
nersi sull'amministrazione dei lavori pubblici. 

Il Consiglio superiore dei lavori pubblici, vecchia e rancida 
istituzione, è composto di elementi che hanno fatto il loro 
tempo, e che, tronfi di una sapienza che loro viene attribuita 
dall'alto ufficio che occupano, sono di ostacolo al sollecito e 
buon andamento dei servizi, imponendosi ai singoli uffici pro- 
vinciali, i cui lavori sono sempre soggetti ad osservazioni, 
modifiche, correzioni del supremo areopago che sciupa e 
guasta tutto. Ci è di peggio : vi sono i malevoli che pre- 
tendono che le perizie dei lavori da farsi non sieno fatte a 
vantaggio della pubblica amministrazione, ma si bene a be- 
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neflzio esclusivo degli appaltatori, i quali guadagnano somme 
enormi, ed in caso di litigi col governo, rimangono sempre 
vincitori. — Ci deve essere dunque qualche inconveniente 
sia nelle perizie dei lavori, sia nelle condizioni dei contratti 

I di appalto. Mi è occorso parecchie volte di presiedere alle 

!* aste per appalto di opere pubbliche per somme ingenti, come 

per ferrovie, strade rotabili, corsi d'acqua, edifizi governativi. 
— Sovente ho vi^to che gli appaltatori hanno fatto il ribas- 
so, sul prezzo d'asta, del 25, del 30 e perfino del 40 per ^j^. 
Ciò prova: o che le perizie son fatte a danno della pub- 
blica amministrazione, o che gli appaltatori sanno di poter 
costruire l'opera male, senza tema di perdere, ed avendo la 

' sicurezza di guadagni non indiflerenli. 

La pubblica istruzione, mentre costa allo stato somma in- 
gente, pesa enormemente sulle singole famiglie che fra tasse, 
libri ed altre spese, spesso sono costrette a rinunziare all'i- 
struzione de' propri figli per non avere più mezzi onde far 
loro compiere gli studi. È strano che nel Regno d'Italia, che 
certo rappresenta una delle più civili nazioni del mondo, le 
due cose che realmente sono il portato della civiltà, voglio dire 
la giustizia, e l'istruzione, non sieno accessibili che ai soli 
ricchi, mentre e V una e V altra dovrebbero esser gratuite, 
so veramente si volesse l'uguaglianza dei cittadini di fronte 
alle leggi. Infatti per adire la giustizia chi non sa a quale 
enorme spesa è esposto il cittadino ? Il ricco ha a sua di- 
sposizione le preture, i tribunali e le corti d' appello, per- 
chè dispone dei mezzi necessari per anticipare le spese e 
pagare le tasse di bollo, registro ec. ec. e può agevolmente 
saziare l'avidità di denaro degli avvocati, specialmente dei 
luminari del foro. Il povero invece deve rassegnarsi e subire 
la prepotenza dei ricchi, non potendo in verun modo di- 
sporre del denaro necessario. 
Ma torniamo alla pubblica istruzione. 
Un esercito di funzionari e di professori ingombra il paese. 
I primi non sanno essi stessi le proprie attribuzioni perchè 

^ queste non sono determinate. Provveditori, ispettori, soprain- 

tendenti, delegati scolastici, sembra si tengano per ostacolare 
l'andamento dello insegnamento, che ha pure i suoi preposti, 
come rettori, direttori, presidi ec. ec. Gli è che il governo 
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si è voluto assumere rincarico della istruzione pubblica, men- 
tre essa deve esser libera. La sua ingerenza produce danni 
esiziali, perchè tratta questa importantissima bisogna con le 
solite complicazioni della burocrazia; e co' suoi regolamenti, 
circolari, istruzioni, direzioni, tarpa le ali al sapere, all'inge- 
gno, imponendo il modo ed il progresso negli studi, e per- 
fino i libri e le dottrine che debbono insegnarsi. Pretende dun- 
que il governo di avere il primato nelle scienze, nelle lettere, 
nelle arti ? Chi lo ha detto ? E non può accadere che sia preci- 
samente il contrario? 

L'unico diritto che ha il governo, ed anche il dovere, sta 
nella garanzia, necessaria alla società, che chi esercita un uf- 
ficio, una professione, un'arte, una scienza ne abbia la ca- 
pacità, r idoneità ed il diritto, e perchè questo si verifichi 
basta un solo esame al principio della carriera che intende 
percorrere il cittadino. Bando dunque alle centinaia di esami 
che s'impongono ai malcapitati scolari, i quali, torturati da co- 
desto orrendo spettro, resame, finiscono col perdere l'amore 
allo studio, e molte volte ingruUiscono, formando cosi la de- 
solazione delle famiglie, che veggono frustrate le loro giu- 
ste aspirazioni dopo i sacrifizi fatti per dare ai propri figli il 
cosi detto pane intellettuale. 

Pare incredibile! È il governo che assegna alle molecole 
del cervello degli studiosi la capacità per comprendere ed ap- 
prendere tale tale altra branca dello scibile umano!!! 

Si lasci studiare la gioventù quando, come e dove può, fa- 
cendo sì che ognuno si addica agli studi prediletti e pe' quali 
l'ingegno si presta. 

Il privato insegnamento è il solo che possa e debba foi'mare 
la coltura ed il sapere del cittadino, i cui genitori sono i mi- 
gliori tutori del suo avvenire, e ad essi sarà dato di sce- 
gliere gl'insegnanti più capaci senza subire quelli imposti dal 
governo che non sono sempre i migliori. 

L'attuale sistema ha fatto già da lunga mano le sue tristi 
prove. Dove era l'insegnamento oflaciale quando Dante, Ar- 
chimede, Galileo, Volta, Vico davano al mondo la civiltà ed 
il sapere ? Dove era codesto meschino ritrovato di menti pic- 
cine, quando più recentemente Alfieri, Manzoni, Tommaseo, 
Niccolini, Bonghi erano scolari? 
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Chi mai coll'attuale insegnamento ha seguito le orme di tanti 
sapienti, e chi mai ne prenderà il posto in avvenire ? 

Liberi dunque siano gli studi, e sopratutto ad essi sia tolta 
la gabella, che è cosa vergognosa per uno stato libero e civile. 

I ginnasi, i licei non sono da per tutto, e le famiglie sono 
costrette a mandare in città lontane i propri figli spendendo 
il declupo di quello che loro costano a casa, col raggravante 
che i giovani senza la benevola sorveglianza dei genitori stu- 
diano poco nulla, e quando arrivano all'università non hanno 
che una mediocre istruzione, e se non sono addirittura degl'i- 
gnoranti, son quasi sempre giovani male educati o perversi per 
la vita sregolata che menano lontani dalle famiglie. Dunque, 
spese molte volte insostenibili per le famiglie, e spese ancora 
più gravi per lo Stato. 

Ho detto la gabella sugli studi. È proprio cosi. Lo Stato in- 
cassa inesorabilmente le tasse scolastiche, poco pli cale se lo 
studioso e la sua famiglia raccolgono il frutto di tali spese. 
Se il giovano perviene alla meta desiderata, bene; altrimenti 
peggio per loro. Le tasse sono già incassate. E tutti pari ! ! 

Qui cade in acconcio di ritornare sul sistema tributario. 

Come assioma di economia sociale è detto, che ogni singolo 
individuo rappresenta un capitale produttivo, e iiiuno mai ha 
contraddetto a questo principio. I nostri economisti invece ren- 
dono improduttivi tali capitali, perchè il lavoro e l'opera di esso 
che produce il reddito, è tutto assorbito dallo Stato, e qual- 
che volta non basta al total pagamento dei tributi. L'opera 
ed il lavoro dunque dell' individuo (capitale) non gli lascia 
nulla per sé e lo rende perciò improduttivo. Ecco la dolorosa 
ragione per la quale la emigrazione va di giorno in giorno 
crescendo, massime nelle classi operaie ed agricole. Esse vanno 
a tentar la sorte in lontane ed anche selvagge contrade, dove 
del loro lavoro resterà qualche cosa per vivere ed anche per 
fare delle economie. 

I contributi bene ordinati e contenuti ne' giusti limiti sono 
di eccitamento al cittadino per produrre il più che può per 
pagare la sua quota, ed intascare il di più e vivere comoda- 
mente e senza stenti. Ma quando ciò non avviene, lo scora- 
mento penetra nell'animo suo ed egli si rassegna alla miseria 
ed all'ozio, quando non ricorre ai delitti od all'accattonaggio. 
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Cosi resi improduttivi i capitali colla miseria de' singoli in- 
dividui ne consegue la miseria della nazione. 

Chi in Italia, che abbia fior di senno e patriottismo vero, 
ha mai sentito il bisogno della esistenza dei tre ministeri di 
Agricoltura, Industria e Commercio, del Tesoro, e delle Poste 
e Telegrafi ? Questi tre dicasteri obbligano lo Stato a parec- 
chie diecine di milioni di spese. Ma l'ambizione ed il sordido 
interesse dei candidati a tre portafogli ministeriali hanno 
prevalso, e la politica si è ficcata in que' servizi che potevano 
e dovevano disimpegnarsi con grande economia, semplicità, 
ed unità di concetto dagli altri dicasteri. — Questa ripar- 
tizione dei pubblici affari, oltre agi' inconvenienti di sopra 
accennati, produce altro danno grandissimo, perchè i mini- 
steri, a seconda dell'importanza, della influenza, della prepo- 
tenza (lasciatemelo dire) dei preposti, cercano di avere il pre- 
dominio e la preponderanza su tutto e su tutti. Frequenti 
sono i conflitti per la cosa amministrativa fra ministero e mi- 
nistero; ed i prefetti, che rappresentano il governo nella pro- 
vincia, non sanno più a che santo votarsi. Finiscono con l'e- 
seguire gli ordini del ministro più roganlino. Diavolo ! ! Ed 
intanto la pubblica cosa va a casaccio, ed il cittadino che a- 
spetta giustizia sta fresco ! ! 

Questa ripartizione degli affari al centro del governo pro- 
duce un altra confusione deplorabilissima. I prefetti col per- 
sonale addetto alle prefetture eseguono gli ordini e disim- 
pegnano gli affari di tutti i ministeri, ma dipendono poi in 
tutto e per tutto dal ministero Interno. Cosa accade? I ministeri 
e più specialmente i tre inutili che ho noverati, danno alle 
prefetture una enorme massa d' incarichi, che le obbligano 
a lavori improbi, distogliendo il personale dai lavori propri 
dell'amministrazione comunale e provinciale. Di questi lavori 
ed incarichi nulla conosce il ministero Interno che crede le 
prefetture tutte dedite al disimpegno del proprio dicastero, 
e crede sufficiente il personale quando non lo è. Aggiungasi 
poi che avviene spesso che le disposizioni dei singoli mini- 
steri sono in opposizione fra loro, e così manca il concetto 
unico di governo. 

In fatto poi di altre piccole economie, se è vero, come di- 
cono i ministri, che navighiamo in cattive acque, perchè nes- 
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sua ministero ha pensato di risparmiare i milioni che si 
spendono a Roma per l'indennità di alloggio, e per l'aumento 
del Vio sugli stipendi degl* impiegati che vi risiedono? Questo 
è un privilegio odioso per gli altri impiegati delle province, 
che spesso si trovano in luoghi dove la vita è più cara che 
a Roma, e che hanno per giunta l'amarezza di vivere in città 
infelicissime dove mancano le risorse della vita morale e ma- 
teriale, mentre a Roma nulla manca. Quanti e quanti im- 
piegati della provincia andrebbero a Roma senza percepire 
nessuna indennità. Basterebbe che i ministeri interpellassero 
i singoli impiegati, e di cento che ne occorressero, se ne of- 
frirebbero mille. — Ma l'iniziativa di questo provvedimento 
giusto, equo, economico, dovrebbe partire dai ministri e dai 
gvos bonnets che stanno loro d'attorno, che sono i primi a go- 
dere del benefizio. Ma non c'è patriottismo, non c'è onestà, 
diciamolo francamente. 

Direi tante e tante altre cose, se non temessi, che i pochi 
che leggeranno questo mio scrittucoio non perdano pazienza 
e non vadano in fondo. 

Voglio prima di finire però accennare ad un altra ragione 
che influisce sul pessimo andamento della nostra ammini- 
strazione : La contabilità delle pubbliche ammistrazioni. — Una 
coorte di cretini ha voluto fare i suoi ea^ploits con nuovi si- 
stemi, ed ora ci troviamo a non capir più nulla nei bilanci 
e nei conti consuntivi, di talché alle spese mal fatte si ag- 
giunge il danno che producono i contabili infedeli, la cui ge- 
stione non può riscontrarsi con precisione e speditezza. È un 
impostore chi afferma dlntendere la nostra contabilità, perchè 
essa è irta di cifre inutili, di titoli, parole e voci incom- 
prensibili. 

Mi rammento di avere avuto per le mani la contabilità dei 
Comuni, delle Opere Pie e del Governo di uno o due secoli 
fa ! — Mi sento stringere il cuore quando penso al caos attuale 
di fronte alla chiarezza, alla concisione, alla semplicità di 
quelle contabilità, nelle quali poteva leggere anche la serva 
che sapesse leggere e scrivere ed avesse la cognizione delle 
4 operazioni dell'aritmetica. — Sono andati a cercar la scienza, 
ma la coscienza ci resta male.... 

Non ho inteso parlare ai governanti, perchè son troppo pie- 
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cìuo per essi, e d'altronde io sono un ferro vecchio messo 
fra' rottami dei pensionati che mangiano allegramente con 
tanti altri una buona pensione, che lo Stato avrebbe potuta 
risparmiare col non obbligarmi a fuggire dalla pubblica 
amministrazione. — Ma bisognava fare andare avanti i be- 
'niamini. Mi rivolgo ai buoni cittadini cui è ancora concesso 
di tutelare le istituzioni ed i loro interessi particolari col 
concorrere alla nomina dei rappresentanti della nazione, dai 
quali sono prescelti i governanti. — Sono sicuro che quanto 
ho detto, colla povertà dei concetti e colla infecilità del dire 
che posseggo, sia nella coscienza di tutti. Si finisca una 
buona volta e si lascino sul lastrico nelle prossime elezioni 
quelli che hanno sfruttato il paese a proprio vantaggio, e si 
apra una nuova era di patriottismo ed onestà coll'affìdare le 
nostre sorti nelle mani di uomini onesti, liberali, e pratici e 
sopra tutto che abbiano qualche cosa da perdere e nulla da 
guadagnare. 

Il programma del governo che precede la relazione per 
lo scioglimento della Camera è identico a quelli che hanno 
presentato al paese tutti i gabinetti che hanno preceduto l'at- 
tuale. — Che io mi sappia, nessun gabinetto ha mai avuto 
per programma di governo il disavanzo, le spese inutili, la 
confusione nelle amministrazioni e l'aggravio delle tasse a 
carico dei contribuenti. — Ma gli è che nelT attuazione di 
tante rosee previsioni si è fatto sempre il contrario, sia per 
la incapacità degli uomini preposti al governo, sia (lasciate- 
melo dire) per la mala fede di taluni di essi, che del potere si 
sono valsi per soddisfare smodate ambizioni o per giovare a sé 
stessi, ai loro bastardi ed a un gruppo (partito !) di uomini 
reclutati con reciproche concessioni poco edificanti!! 

Non si vuole fare davvero l'interesse del paese ; altrimenti 
invece di fare delle previsioni irte di cifre non vere e di pa- 
roloni, si sarebbe ricorso a mezzi più semplici ed efficaci. — 
Gli elettori non debbono più credere alle parole che non tro- 
vano riscontro nei fatti. Quello che ho detto sul prodotto della 
imposta di Ricchezza Mobile è vangelo, e fino a che un mi- 
nistro delle Finanze non farà pagare quello che si deve ai 
grandi avvocati, medici, ingegneri e professionisti che gua- 
dagnano tesori e pagano poco o nulla ; fino a che non vedrò 
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colpiti al giusto le banche, i banchieri, e gli scontisti (usurai), 
non crederò alla sapienza o all' onestà dei nostri uomini di 
Stato. 

L'On. Giolitli ha pure parlato di una economia da farsi sulle 
pensioni. — Ebbene, i collocamenti a riposo si seguono e si 
somigliano; ed anzi il governo ha invitato gl'impiegati che 
hanno 40 anni di servizio a chiedere il riposo. — Ecco il 
primo atto del governo che inizia l'economie ! ! ! 

I famosi ministeri di Agricoltura, delle Poste e Telegrafi, del 
Tesoro sono tanti monumenti incrollabili innalzati in onore 
della Sfinge Economia. 

Alle enormi prepotenze ed ingiustizie subite per opera de- 
gli uomini del potere non ho potuto rispondere come avrei 
voluto intimando loro la guerra, perchè essi dispongono del- 
l' esercito e. della flotta, mentre io non ho da mettere in 
campagna che due piccioni, un cane ed un cavallo. Il vero 
scopo che mi ha indotto a prendere la penna è stato quello 
di dare ragione del mio ritiro dalla pubblica cosa ai tanti 
e tanti amici che ho avuto e spero di avere nelle province 
che ho amministrate, e pe' quali serberò sempre riconoscenza 
per avermi facilitato l'arduo compito. 

Nel dire la verità con tanta crudezza sulle cose e sugli 
uomini sarò stato barbaro, però spero che a nessuno verrà 
in mente di chiamarmi Sbarbaro. 

D. Capocci. 




(A.llega>to A.) 



UFFICIO 01 STRALCIO INTERNO E POLIZIA 



■♦♦♦^ 



Certifico io sottoscritto risultare dagli antecedenli dello abo- 
lito Dicastero dello Interno e Polizia esistente presso questo Uf- 
ficio che nel lavoro di scrutinio reso dall'apposita Commissione 
a di 18 Aprile 1850 per gl'impiegati dello Stabilimento dell'An- 
nunziata di Napoli fu cosi defluito il sig. Dermino Capocci. 

€ Parti da volontario per la Lombardia, e dimostrò durante 
« le passate rivolture esaltati sensi politici per contatti edester- 
« nazioni di ogni maniera. » 

Le quali cose essendosi riferite al Re dal Ministro delTIn- 
terno con proposta di destiluire il Capocci dallo impiego ottenuto 
con Sovrano Decreto del 5 Febbraio 1849 di Aiutante al Capo 
Contabile addetto al carico delia Lattazione esterna delTAmmi- 
nìstrazione delTAnnunciata eolia mensuale gratificazione di Du- 
cati Quattro sulle imprevedute delTAmministrazione stessa, con 
la data del 24 Luglio 1850 — leggesi al margine della proposta : 
Sua Maestà lo dimelte — Quindi con R. Rescritto, di pari data 
ne fu dal Ministero suddetto partecipata la destituzione al So- 
praintendente dell'Annunciata. 

Rilevasi inoltre che in data 28 Ottobre 1850 fu disposto dal 
Ministero di Polizia la vigilanza sul conto del suddetto Capocci 
e che in Giugno 1854 avendo chiesto il passaporto per Firenze 
per essere stato nella qualità di Commesso negoziante presso la 
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casa Commerciale Inglese Franklin gli fu conceduto ordinandosi 
ai Regi Agenti all'Estero di non accordargli passaporto pei R. 
Domini senza autorizzazione in proposito. 

Si rilascia il presente certificato a richiesta dello interessato. 

Napoli, 19 Giugno 1867. 

U Ufficiale Capo di Dipartimento Dirigente. 

Barone Vbrcillo. 



(A.1 legato C) 

Camera dei Deputati ^ 

— • — 

Roma, 30 Maggio 1878. 

Pregiatissimo Signore^ 
Ho la grata sua del 27 



Pur troppo da questo turbinoso succedersi di uomini nuovi 
al potere, agli impiegati è fatta una ben misera condizione, per- 
chè la più parte di costoro, ignari affatto di Amministrazione e 
del personale, fanno e disfanno senza ombra di riguardo e ri- 
spetto ai servigi resi ed ai titoli meritamente acquistati. Si ve- 
dono cose incredibili. Al Ministero Interni s'introdussero quattro 
cinque ragazzacci ignorantissimi che la fanno da padroni ed ai 
quali si danno L. 400 e 300 di soprassoldo al mese. Si può dare 
cosa più sconveniente e indegna di questa? 

L'affare di Galeata per due volte mi convenne dissotterrarlo. 
La interrogazione diretta alla Prefettura è un'asineria e questo 
ho detto apertamente. Costoro pretendono di sapere quello che 
non sanno e guastano ogni cosa. Vedremo come finirà . . . . 

Si assicuri che è una vera disperazione il dover discutere 
con certa gente che non sa nulla di nulla. Credo che il nostro 
paese non si trovò mai alle mani di uomini più incapaci ed inetti. 
Sono degli Avvocatucci. 

Mi creda sempre Devotissimo 

Cirillo Monzani. 
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Prefettura della Provincia di Arezzo 



^«♦«»' 



(A.lleg£tto X>) 



14 Febbraio 1888. 



In seguito di analoga comunicaziono pervenuta dal Ministero 
dell'Interno mi reco a pregio di partecipare a V. S. I. che con 
Decreto Reale 5 corr. mese Tè stata conferita la nomina a Com- 
mendatore nell'ordine della Corona d'Italia. 

Mentre esprimo alla S. V. il mio vivo compiacimento per siC- 
fatta ottenuta onorificenza avverto che il relativo diploma le sarà 
fatto tenere appena la Cancelleria deirOrdiiie lo trasmetterà. 



Illuètriasimo Signore 
Signor Cav, Dermino Capocci 
Consigliere Delegato 
Arezzo, 



Il Prefetto 
G. Paroletti 



Prefettura iella Provincia di Arezzo 



(A.llega.to E) 



17 Febbraio 1888. 



A rettiflcazìone della comunicazione fattale colla mia nota 14 
andante e per incarico ricevuto dal Ministero dell'Interno rendo 
avvertito la S. V III. che con R. Decreto 5 corr. Ella venne pro- 
mossa dal grado di Cavaliere a quello di Ufficiale dell'Ordine 
della Corona d'Italia. 



Illìislrissimo Signore 
Signor Cav, Dermino Capocci 
Consigliere Delegato 
Arezzo. 



Il Prefetto 
C. Paroletti. 
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(A.llegato F) 



Camera del Deputati 



Roma, 18 Maggio 1878 



Egregio Signore, 
Ebbi regolarmente la sua lettera ecc. ecc. 



I nuovi venuti, e ciò dico a Lei solo, sono gente che, come 
suol dirsi in Toscana, non sa tirarsi su i calzoni. Lo dicano i 
tentennamenti continui, le irresoluzioni anche rispetto alle cose 
le più facili e comuni. Il Ministero tutto frastornato ed imbaraz- 
zato per lo grandi Prefetture alle quali non sa provvedere, non 
vuole sentir parlare per ora di altri movimenti. Rifletta a quello 
che succede al Prefetto di Firenze, Tegregìo De Rolland, e si per- 
suaderà in quale condizione ci troviamo ed in mano di quali uo- 
mini siamo. Sbattuti da questa a quella parte, porgendo orecchio a 
tutti, finiscono per nulla conchiudere e per non provvedere allo^ 
cose più urgenti 



Devotissimo Amico 
Cirillo Monzanl 



(Alloga^to O.) 

Modigliana, 27 giugno 1879. 

Illustrissimo Signor Sottopre fello. 

Con rincrescimento intesi ieri dalla gentilissima sua che ci 
lascia. Parenina fatalità I Quando nel nostro distretto viene per- 
sona autorevole, benevista ed amala da tutti, per poco ci rimane 
— Lei migliora, perciò sarà contento ; non cosi noi che lo per- 
diamo. — Con quanti amici ho parlato, concordemente hanno sen- 
tito con dispiacere la notizia della sua partenza. 



— 27 — 

Sono io, meschinissimo, che devo rendere mille grazie a Lei 
per l'onore che mi ha fatto dandomi non equivoche prove di slima 
e di affetto senza che lo abbia meritato. I 

Stia sano, gradisca . . . 

Devmo. Affmo. 
G. Verità. 

(L*amico prediletto di Garibaldi) 



< — » 



(allegato H.) 

Camera dei Deputati 

14 maggio 1879. 

Abbia pazienza se 

Ora le dico che Ella è destinalo Consigliere Delegato a Lucca. 
Credo debba essere conlento e si persuaderà che col temporeg- 
giare si ottiene più che collo spingere 

Io sono dolente che Ella lasci il Circondario dove le cose non 
procederono mai tanto bene quanto nel tempo che Ella vi dimorò 
e sono lieto di rendere questo omaggio al di lei zelo, attività ed 
intelligenza, ma io non potevo volere mai il di Lei sacrifizio e 
perciò mi rassegno. 



La saluto 



Suo Devmo. 
Cirillo Monzani. 



Camera dei Deputati 



(A.llega.to I) 



noma, 3 Febbraio 1877. 



Pregiatissimo Signore^ 



Replico alla pregiala sua del 10 corrente. Fui lieto di saperla 
destinala a capo di questo circondano ben conoscendo lo ottime 
qualità che la distinguono fra i funzionari dello Sialo e sicuro 
che l'opera sua in queste contrade non poteva che I ornare ad 
essere altamenle benefica. 



\ 
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Roma, 31 luglio 1877. 



Pregiatissimo Amico, 



Nella nomina 

Ora se il vostro signor fratello Cav. Dermino Capocci non venne 
incluso in quel numero, ciò vuol dire non già che a lui siansi 
negate le egregie qualità ond'è fornito e che il Governo apprezza 
moltissimo, ma 

Gradite una stretta di mano 

DevoUssimo 
P. Lag A VA. 
(uno de* Ministri attuali !) 

Illustrissimo Signore 
Sig, Cav, Teucro Capocci 

Napoli, 



» 4 



A^llegnto K 

Regno d'Italia 



linistero dell' Interno 



Firenze, 30 maggio 1866. 

Dal Ministero delle Finanze nel darsi comunicazione in data 
28 cor. della occorsa verificazione straordinaria di Cassa cui 
procedevasi opportunamente presso la Tesoreria Centrale di Cer- 
reto in seguito a proposta della S. V. si fa pur menzione dell'in- 
cidente seguitone e dì cui ella prevenne già questo Ministero 
deirinterno, circa la lettera sconveniente che dal sig. Deputato 
Ungaro (Michele) le fu trasmessa. 

In tale occasione il Ministero delle Finanze ha dichiarato di 
essere ben soddisfatto dello zelo da Lei spiegato nel tutelare gli 
interessi della Finanza ed ha particolarmente indicato la S. V. 
come meritevole dell'appoggio del R. Governo. 
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Il sottoscrìtto deve compiacersi perciò moltissimo colla S. V. 
per essersi saputa distinguere in cosi importante ramo di pubblico 
servizio e si dà la premura di esprimerle di sua parte ancora i 
sentimenti di sua piena soddisfazione. 



Al Sig» Sottopre/etto del Circondario 
Cerreto Sannita, 



Pel Ministro 
Alasia. 



Ministero della Finanza 

Segretariato Generale 

32 



(A.llega.to Hi.) 



Div. 1.» — N.'» 



p. r. 



Firenze, 28 Maggio 1866, 



Il sottoscritto ha presa cognizione della lettera comunicata in 
copia, colla quale il Deputato Ungaro (Michele) si duole, perchè 
la S. V. ebbe a promuovere la revisione straordinaria di cassa della 
Ricevitoria Circondariale del Tesoro in Cerreto. 

È a deplorarsi che tale scritto poco misurato nelle espressioni 
e nella forma emani da persona che riveste l' onorevole qualità 
di rappresentante della Nazione. Ad ogni modo la S. V. ha bene 
operato a non tenerne conto, mentre la lode ed il biasimo sul 
regolare disimpegno delle attribuzioni di un pubblico funzionario 
spettano non già ai singoli individui, qualunque sia la loro posi- 
zione, ma si bene alle Autorità Governative. 

Questo Ministero ha già approvato la condotta di Lei neir af- 
fare riguardante la revisione di Cassa della predetta Ricevitoria, 
condotta che d'altronde era per la S. V. un primo dovere di uf- 
ficio trattandosi di tutelare gFinteressi della Finanza e del pub- 
blico. 

Il Ministero stesso saprebbe quindi occorrendone il caso qual 
conto fare di reclami e di malevole insinuazioni che fossero sul 
proposito rassegnate. 

Pel Ministro 

G. Finali. 

Sig, Sottoprefetto di 
Cerreto Sannita 



— 30 — 



\ 



{AAl&gSLto IM.) 

La Sottoscritta Giunta Municipale di Galdarola conosciuto sulla 
Gazzetta Officiale del Regno il reparto dei sussidi straordinari in- 
terpetre dei voti di queste popolazioni beneficate esprime sensi di 
gratitudine, pel favore con cui la S. V. On. ha appoggiata Topera 
della Via Morarella. 



AlPOn. Signore 
Signor D. Capocci 
Sottoprefetto del Circondario 

Camerino, 



La Giunta Municipale 



Filippo Amici 
Tommaso Grifi 
Giacomo Santilani 
Torquato Torquato 



Sindaco 
Assessori 



